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BASILICATA CASA COMUNE
IL FUTURO VISTO DAI CATTOLICI

EVOLUZIONE
Il termine “ambiente” (coi suoi derivati)
non figurava nel testo costituzionale uscito
dalla penna dei Padri costituenti nel 1947

DIBATTITO
Le riflessioni in collaborazione col Meic
nell’ambito dell’invito al confronto sui
temi ambientali fatto da Papa Francesco

Tutela ambiente, la legge non basta
Il tema entra in Costituzione, ma i pubblici poteri non bastano. Serve la partecipazione

Quei conflitti sulla natura
che finiscono in Tribunale

CINZIA PASQUALE *

l L’ambiente è uno dei settori in cui gli
interessi che vengono in considerazione
non sono tutti puntuali, piuttosto e assai
frequentemente contrapposti (economia,
lavoro, salute, sicurezza). In questi ultimi
casi, il contrasto non trova facilmente
composizione nel pro-
cedimento amministra-
tivo così sfociando nel-
la conflittualità sociale.
Si amplia cioè un clima
non sereno, di sospetto
e di incertezza dannoso
per il progresso e la ri-
cerca di quella verità
utile a tutti: politica,
imprenditoria, scienza,
associazionismo, citta-
dini e territorio.

Questo comporta un
forte deficit di fiducia nei pubblici poteri
poiché si appalesa l’incapacità del sistema
di dare risposte congrue ad istanze pro-
venienti dalle comunità interessate, se-
gnando anche la crisi della democrazia
rappresentativa.

Proprio per tale motivo oggi è assai

evidente la spinta dal basso che prende la
forma di una richiesta fortissima dei cit-
tadini di “entrare di più” nei processi di
decisione pubblica. I modelli cui spesso si
ricorre sono, ad esempio, quelli dell’am -
ministrazione condivisa e della democra-
zia partecipativa.

E’ interessante, a questo proposito,
l’esperienza della Re-
gione Toscana che, con
la L.R. 46/2013, ha isti-
tuito l’”Autorità Regio-
nale per la garanzia e la
promozione della par-
tecipazione”.

L’Autorità della Par-
tecipazione è uno stru-
mento sistemico
dell’agire, cioè uno
spazio – istituzionale –
di incontro e confronto
ove i portatori di inte-

resse, pubblici e privati, possano dialo-
gare con gli stakeholder in maniera tra-
sparente, secondo modalità e tempi certi,
e così contribuire alla costruzione e de-
finizione di politiche regionali e locali.

Su questo modello, sarebbe utile ini-
ziare a riflettere anche nella nostra re-

gione per costruire una Autorità della
Partecipazione dedicata alle politiche so-
stenibili, indipendente e terza rispetto
agli interessi degli operatori in gioco.

L’obiettivo è quello di favorire attra-
verso il Dibattito Pubblico processi di in-
formazione, confronto pubblico e parte-
cipazione su opere, progetti ed interventi
particolarmente rile-
vanti per la comunità
regionale. L’istanza
per attivare questo pro-
cesso partecipativo, in-
fatti, può anche venire
da un numero definito
di cittadini, associazio-
ni, enti locali, imprese,
istituzioni scolastiche.

La partecipazione è
uno strumento di go-
verno importante per-
ché, da un lato, rafforza
le politiche pubbliche attraverso nuove
forme di scambio e di comunicazione tra
le istituzioni e la società e, dall’altro, è
capace di valorizzare i tanti saperi diffusi
e le competenze presenti sui territori.

Insomma, una effettiva interconnessio-
ne tra i settori ambientali, economici e

sociali per uno sviluppo inclusivo e coeso,
utile a soddisfare i bisogni delle gene-
razioni presenti senza compromettere
quelli delle generazioni future.

I costi dell’attivazione dei processi par-
tecipativi potrebbero essere posti a carico
di quelle attività imprenditoriali che sono
tenute ad agire responsabilmente nelle

zone di loro attività
(c.d. responsabilità so-
ciale d’impresa)..

L’Autorità della Par-
tecipazione per le poli-
tiche sostenibili costi-
tuirebbe non solo un
modello contempora-
neo, colto ed efficace di
governance ambienta-
le, di gestione ammini-
strativa, ma darebbe
un forte impulso allo
sviluppo della nostra

Regione consentendo anche più facile ac-
cesso ai fondi della ripresa per il cui stan-
ziamento non potrà non tenersi conto di
riforme coraggiose e visionarie (anche sul
piano culturale).

* Presidente della Camera Forense Ambientale
MEIC Gruppo di Potenza

LA PROPOSTA
Le esperienze fatta in altre
Regioni sull’autorità della

Partecipazione per
connettere settori diversi

TOGHE Il logo Camera Penale

LUIGI D’ANDREA *

l Nessuno può dubitare
(non solo in Italia, ma anche
nel resto d’Europa… ed altro-
ve…) che la questione ambien-
tale si sia ormai stabilmente
insediata al centro delle agen-
da politica e nel vivo del com-
plessivo dibattito pubblico: e,
naturalmente, così è non già in
forza dell’arbitraria volontà di
qualche capace leader politico
o di qualche abile commen-
tatore, in grado di manipolare
l’opinione pubblica. Piuttosto,
è la dura realtà dei fatti eco-
nomico-sociali, l’incontestabi -
le riconoscimento del rilievo e
della portata degli interessi
che risultano coinvolti (e, sem-
pre più frequentemente, tra-
volti…) dagli equilibri (spesso,
squilibri) ambientali ad avere
– per così dire – imposto all’at -
tenzione generale la problema-
tica ambientale.

Essendo la Costituzione re-
pubblicana la Magna Carta del-
la nostra convivenza civile e
politica, non può sorprendere
la constatazione che l’ambien -
te si colloca senza alcun dubbio
anche in seno al patrimonio
dei valori costituzionali, ed in
una posizione di primario ri-
lievo.

DAL “PAESAGGIO” ALL’
“AMBIENTE” - Non è forse
inutile osservare come il ter-
mine “ambiente” (anche con i
suoi derivati) non figurasse af-
fatto nel testo costituzionale
uscito dalla penna dei Padri
costituenti nel 1947. Non che
mancassero previsioni relati-
ve a valori e situazioni giu-
ridiche che alla categoria “am -
biente”, almeno come è oggi
configurato, si presentano ine-
stricabilmente intrecciate: ba-

sti pensare al riconoscimento
del “paesaggio” come oggetto
di specifica tutela da parte del-
la Repubblica (art. 9), o alla
garanzia della salute come di-
ritto inviolabile dell’individuo
e interesse della collettività
(art. 32); ma del valore am-
biente nell’articolato della Car-
ta fondamentale entrata in vi-
gore l’1 gennaio del 1948 non si
faceva alcun cenno.

Pure, il principio di salva-
guardia dell’ambiente, in
quanto tale, si è progressiva-
mente affermato nell’ambito
dell’ordinamento giuridico, in
forza di una poderosa ed ir-
resistibile spinta “dal basso”.

L’AMBIENTE SI IMPONE
NELLA GIURISPRUDENZA
-Con la trasformazione del no-
stro Paese in una economia
industriale avanzata, la que-
stione degli equilibri dell’eco -
sistema si è prepotentemente
imposta all’attenzione di tutti
gli attori istituzionali (oltre
che delle forze economiche e
sociali): si sono attivati i mec-
canismi di tutela giurisdizio-

nale, prima grazie alla corag-
giosa e pioneristica opera dei
cosiddetti “pretori d’assalto”,
ma successivamente anche da
parte della giurisprudenza del-
le giurisdizioni superiori (Cor-
te di Cassazione, Consiglio di
Stato e Corte dei Conti); si è

costituito un Ministero depu-
tato alla protezione dell’am -
biente sul piano amministra-
tivo; si è venuta stratificando
una ricca disciplina legislativa
dedicata appunto alla salva-
guardia ambientale. E nell’am -
bito di un simile processo di
emersione della questione am-
bientale nella dinamica del si-
stema giuridico, anche la Corte
costituzionale, accogliendo le
suggestioni di una intelligente
e sensibile dottrina, ha rico-

nosciuto, pacificamente già ne-
gli anni ’80, la cifra squisi-
tamente costituzionale del va-
lore ambiente; sicché allor-
quando, con la legge cost. n.
3/2001, l’esigenza di protezione
ambientale ha finalmente fatto
ingresso nel testo costituzio-
nale, con riferimento alla di-
stribuzione della competenza a
legiferare tra Stato e Regioni (il
novellato art. 117), giungeva a
(soltanto) formale definizione
la parabola di costituzionaliz-

TUTELE AMBIENTALI
In costituzione
l’equilibrio tra ambiente
e attività industriali.
Sotto il logo Meic

PIONIERI
La tutela ambientale

giurisdizionale avviata
dai “pretori d’assalto”

zazione del principio di tutela
dell’ambiente.

NON BASTANO I PUBBLICI
POTERI A DIFENDERE L’AM -
BIENTE - Può essere interes-
sante considerare come tale
principio, pur avendo fatto in-
gresso soltanto recentemente
nell’olimpo dei valori sanciti
in seno alla Carta fondamen-
tale (o forse, potrebbe sospet-
tarsi, proprio per questa ra-
gione…), presenti alcune ca-
ratteristiche singolarmente
“congeniali” alla fisionomia
dei sistemi costituzionali del
nostro tempo. In proposito, qui
conviene sottolineare soltanto
come non sia in alcun modo
possibile proteggere i neces-
sari equilibri dell’ecosistema
esclusivamente in forza di at-
tività poste in essere dai pub-
blici poteri. In assenza di una
prassi sociale capace di coo-
perare con l’azione istituzio-
nale e di farsi carico, per la
propria parte, dell’esigenza di
garantire l’ambiente, ogni po-
litica di salvaguardia ecologica
non potrà che restare vellei-
taria, se non addirittura con-
troproducente: basterà, al ri-
guardo, considerare come, sen-
za una diffusa e consapevole
partecipazione civica, non si
possa in alcun modo neppure
pensare di adeguatamente ge-
stire la questione della gestio-
ne e dello smaltimento dei ri-
fiuti.

LA PARTECIPAZIONE DEI
CITTADINI -È perciò assolu-
tamente indispensabile che le
azioni delle autorità pubbliche
vengano costantemente soste-
nute, integrate e qualificate
dall’attiva partecipazione dei
cittadini, dei soggetti econo-
mici e sociali, degli esperti del-

le diverse discipline interes-
sate; e ciò tanto nella fase della
preparazione e della delibera-
zione, quanto nella fasi (al-
trettanto importanti…) dell’at -
tuazione concreta delle stesse.
E nell’ambito di un esercizio
del pubblico potere costante-
mente alimentato, supportato e
qualificato della partecipazio-
ne – naturalmente anche cri-
tica, se necessario – della cit-
tadinanza, occorre assegnare il
rilievo necessario ad un di-
battito aperto e ricco relativo
alle (sempre complesse) que-
stioni da affrontare, capace di
ascoltare le competenze spe-
cialistiche volta per volta ri-
levanti, di tenere conto di tutti
gli interessi in gioco, di va-
gliare criticamente vantaggi e
svantaggi offerti (si badi bene,
tanto nel breve quanto nel lun-
go periodo…) delle diverse so-
luzioni effettivamente pratica-
bili. Soltanto se saremo in gra-
do di lasciarci alle spalle ogni
approccio alle questioni am-
bientali (e non solo ambien-
tali…) che si risolve nella me-
ra, sterile declamazione di sin-
gole istanze da parte di tifo-
serie contrapposte, incapace di
tenere adeguatamente conto di
tutte le esigenze rilevanti, di
confrontarsi con le dure esi-
genze della realtà e di valutare
realisticamente costi e benefici
delle opzioni effettivamente
esperibili, potremo credibil-
mente ragionare della neces-
saria opzione verso una “eco -
logia integrale”, verso la quale
vigorosamente ci sospinge Pa-
pa Francesco. Una lezione che
dovremo sapere ascoltare: nel
Meridione, ed anche fuori del
Meridione.

* Docente di Diritto Costituzionale
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CAUSE Processi sull’ambiente


